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Pontedera Toscana

È FACILE IN QUESTO
LO SI FA CON LA ELA

N
ella provincia di Pisa si estendono i territori
bucolici dell'Alta Valdera, valle solcata dal fiu-
me Era, disegnata da colline, vigneti, uliveti,

boschi e piccoli borghi medievali. In queso ameno pa-
esaggio sono incastonati il borgo di Peccioli e, a circa
18 km, Pontedera. Chi pensa che qui ci sia poco da
vedere sbaglia di grosso perché da subito, la città, si
rivela un'altra realtà ricca di eccellenze, un altro esem-
pio dell'Italia migliore. Quella capace di contagiare il
mondo con il suo stile e la sua tecnologia e che ha
saputo rivoluzionare la mobilità del Paese. Ma andia-
mo con ordine. Il nostro viaggio a Pontedera inizia da
Piazza del Duomo dove, intorno alla fontana in tra-
vertino e cemento (del 1931) si raccolgono i principali
luoghi sacri della città. A cominciare dalla Propositura
dei Santi Jacopo e Filippo, ossia il Duomo, progettata
da Giuseppe Michelacci e costruita tra il 1840 e il 1864.
Semidistrutta dai bombardamenti e dalla caduta dei
campanili (eretti nel 1938) fu ricostruita con un nuo-
vo campanile alto ben 53 m su disegno dell'architetto
Renzo Bellucci (1958) che però fu troppo audace. A
cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta fu, infatti, ria-
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bassato a 44 m per problemi di staticità. La facciata
che conserva lo stile Neoclassico, dà il fianco a un al-
tro edificio di culto: la Chiesa della Misericordia, eretta
alla fine dell'Ottocento, con la sua bella cupola esago-
nale in cotto, con costoloni e lanterna. Imboccata via
Lotti, di fronte alla fontana, procediamo fino a girare
in Corso Matteotti, lastricato di sanpietrini, via dello
shopping, dove oltre all'ottocentesco Palazzo Stefa-
nelli, ora sede del Comune, incontriamo la prima delle
tante opere d'arte che fanno di Pontedera un museo
a cielo aperto fruibile da tutti. Siamo in Piazza Cavour
ed ecco La Ragazza in Piedi, bronzo su basamento in
porfido di Giuliano Vangi (2002) con i capelli e l'abito
mossi dal vento, intenta a muovere dei passi con Io
sguardo fisso in avanti quasi a scrutare un orizzonte di
libertà. Tornando indietro sul Corso, arriviamo in Piaz-
za Curtatone e Montanara dove da un basamento in
cotto si erge una scultura di marmo bianco di Carrara
raffigurante un toro che sorregge un macigno, simbo-
lo della forza necessaria a sostenere il lavoro, opera
di Pietro Cascella (2001). Proprio di fronte, la Torre
Civica segna l'angolo di Palazzo Pretorio, edificio tre-
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PONTEDERA

FU ABITATA FIN

DAL NEOLITICO.

SUCCESSIVAMENTE

FU INSEDIAMENTO

ETRUSCO E

POI ROMANO

DIVENENDO

UN CENTRO DI

COMMERCIO E DI

INCONTRI. IN EPOCA

MEDIEVALE VI FU

ERETTO IL CASTELLO

CON LE MURA •

DIFENSIVE E FU

COSTRUITO IL PONTE.

SUI PIUME ERA, DA

CUI DERIVA IL NOME:

DELLA CITTA (XIII

SECOLO). •

In alto a sinistra, una

bella veduta della
Valdera. In basso
a sinistra, Palazzo
Pretorio con la
seicentesca Torre
Civica in Piazza
Curtatone dove è
ubicata la scultura

Il Toro di Cascella.
A fianco, statua di

Giuliano Vangi, La
Ragazza in Piedi, dai
lineamenti del volto

che sembrano mutuati

dall'arte etrusca. Sopra,
la fontana in Piazza del

Duomo, dietro cui si

scorge la facciata del

Duomo e il campanile.
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LA RIVOLUZIONE CON LE RUOTE: VESPA E APE
La storia della Piaggio inizia nel 1884 a Sestri Po-
nente, vicino Genova grazie a Rinaldo Piaggio. Da
questo capostipite nasce un vero impero che con
espansioni e contrazioni, dovute soprattutto ai pe-
riodi bellici, giunge fino a oggi, occupandosi di le-
gnami, carbone, meccanica, motoristica, tecnologia
e costruzioni. L"'albero" Piaggio, negli anni Trenta, si
divide in due rami, ciascuno per ogni figlio maschio:
uno diretto da Armando (le sedi liguri) e uno seguito
da Enrico (sedi toscane). Ed è proprio quest'ultimo
che, insieme al geniale ingegnere abruzzese - capa-
ce di inventare qualsiasi cosa - Corradino Ascanio
"da alla luce" un mito non solo italiano: la Vespo.
Nell'Italia all'indomani della Seconda guerra, c'era
bisogno di un mezzo di trasporto che fosse meno
complesso di una motocicletta (la cui catena spor-
cava, era difficile da gestire in caso di foratura per
dirne qualcuna), che fosse leggero e che potesse
essere guidato anche da mani femminili. Dopo un
primo prototipo nel 1945 (la MP5 Paperino), nel
1946 nascono le prime 2.500 vespe, ma è nel 1948,
con la Vespa 125 che inizia il "contagio" In perfetta
sincronia tempistica, nel 1948, le donne conquista-

no il diritto al voto e il diritto al movimento sdoga-
nato dalle prime pubblicità della Piaggio. E la storia
di Pontedera ha una svolta economica e culturale.
Nei suoi stabilimenti dal 1947 ad oggi, sono uscite
oltre sedici milioni di vespe. Senza dimenticare il
"miracolo" Ape, il furgone a tre ruote che divenne
presto un alleato per il lavoro trasformandosi in
ape risciò, ape cassone, ape taxi, ape calessino o
la produzione ferroviaria e aeronautica. Oggi l'epo-
pea di questa azienda, che si legge come un roman-
zo, è raccontata dal Museo Piaggio, negli ex capan-
noni di Pontedera, dove conoscere le collezioni, le
documentazioni (nell'Archivio Storico) e partecipa-
re ai numerosi eventi, tra cui importanti mostre, or-
ganizzati dalla Fondazione (Viale Rinaldo Piaggio,
7; per ogni informazione tel. 0587 27.171-

t ). Fino al 29 febbraio si potrà assistere
alla mostra Dalle Macchine di Leonardo all'Industria
4.0 un interessante viaggio nella creatività e moder-
nità dell'industria del futuro ispirandosi al passato,
organizzata coralmente dalla Fondozione Piaggio,
dal Museo Leonordiono di Vinci e dall'Istituto di Bio-
Robotico dello Scuole Superiore SantAnna.
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IN Pl, ,. ANDREA DA PONTEDERA SI
TROVA ANCHE UN GRANDE MURALES
PERMANENTE NELLE TONALITÀ
DELL'AZZURRO, AQUILONI, REALIZZATO
SULLA FACCIATA DI UN PALAZZO DI
PROPRIETÀ DELLA PROVINCIA, ALTRA
OPERA DI RADO CANUTI, PITTORE,
SCULTORE. GRAFICO E ORAFO.

centesco che nel Quattrocento era adibito a Podesteria, poi sede del tribunale che oggi
ospita uno spazio dedicato alle mostre dotato di moderni sistemi di sicurezza e, al pia-
no terra, un bar e un ristorante. Sulla piazza si trova anche la duecentesca Chiesa
del Santissimo Crocifisso, una delle prime all'interno delle mura che fortificavano
Pontedera, che conserva la scultura in legno dell'Annunziata della bottega di Nino
Pisano figlio di Andrea Pisano vero nome di Andrea da Pontedera (XIV secolo). Allo
scultore, architetto e orafo, nato a Pontedera intorno al 1295, la città ha dedicato
una statua in bronzo (1910) nella piazza che porta il suo nome, recentemente impre-
ziosita dalle sedute in travertino (nel 2009) opera di Nado Canuti. Prossima tappa

è in via Risorgimento, che costeggia la ferrovia, dove possiamo ammirare, facendo
attenzione alle auto che sfrecciano, l'ultima opera d'arte di Enrico Baj, inaugurata
nel 2006: II Muro Baj, un mosaico lungo 100 m e alto 3. Su una porzione del muro
si legge una citazione dell'artista «La pittura è una via, una via che ho scelto verso
la libertà. È una pratica di libertà». Da qui proseguiamo verso il Polo dell'Innova-
zione, area dove si trova il Museo Piaggio. Non bisogna credere che sia un museo
interessante solo per gli appassionati di motori. Qui si tocca con mano la storia,
quella grande, fatta dalle persone comuni, di quelle che come cime di alberi vanno
più in alto e godono di speciali visioni e di quelle che lavorano nell'anonimato tutti
i giorni per costruire il futuro e la forza economica dell'intera comunità. Una lettura

avvincente e a tratti emozionante, di un mito tutto italiano. A pochi metri da questo

"tempio" si trova un'altra grande eccellenza nostrana: la Scuola Superiore SantAn-
na di Pisa (viale Rinaldo Piaggio - www.santannapisa.it) che conta, tra i suoi Istituti,

anche quello di Biorobotica. Al numero civico successivo, sempre in Viale Rinaldo

Piaggio c'è la sede distaccata dell'Istituto Italiano di Tecnologia (www.iit.it). Qui,
Barbara Mazzolai direttore del Centro di Microbiorobotica, insieme a un suo allievo,
Fabian Meder, ha scoperto come sfruttare l'elettricità prodotta dalle piante in ener-
gia elettrica. Dopo il successo di Plantoid, il primo robot-pianta, con radici capaci
di allungarsi nel terreno alla ricerca di nutrienti, c'è ora GrowBot progetto per la

creazione di robot ispirati alle piante rampicanti capaci di adattarsi all'ambiente cir-

costante per futuri impieghi sia in ambito urbanistico sia archeologico. E Pontedera

ancora una volta sogna scenari di un futuro tecnologico e sostenibile. E ancora una

volta riuscirà a realizzarli.

A sinistra, il Museo
Piaggio che conserva
le collezioni delle
sue produzioni:
dall'elettromotrice
dei primi anni Venti,
avveniristica per
design e per le speciali
saldature dell'acciaio,
frutto della ricerca e
del brevetto Piaggio,
alla Vespa all'Apetta.
In alto, Piazza Andrea
da Pontedera dedicata
all'artista omonimo.
Sopra, la scultura di
Mino Trafeli, Origine
Vespa del 2003, un
basamento di 7 metri
di diametro su cui si
ergono due blocchi
uno in marmo e uno
in alpaca e bronzo,
raffiguranti la linea
della Vespa.
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In alto, Vi//a Crestan,

(a due piani, in stile

neorinascimentale)

facciata, con doppia

scala d'accesso

in pietra serena,

sul giardino

dove si trovano

anche sculture di

Gennaro Strazzullo

e un'immagine

dell'interno. Sopra, a

sinistra, il Muro Baj e a

destra, il Teatro Era. A

fianco: il monumento

icona Passaparola o

"Macchina Volante",

costruita nel 1709,

all'interno del cortile

del Centrum Sete

Sóis Sete Luas: alcuni

momenti del Natale a

Pontedera.

IL CENTRUM SETE 5i'a SETE LUAS, IN V'IALS RINALDO PIAGGIO,
82 A, E PARTE DI UNA RETE CULTURALE OPERANTE IN 30 CIT TA

0113 PAESI. A PONTEDERA IL CENTRO E INSERITO NEL.CAREA •

POLO DELL'INNOVAZIONE CHE COMPRENDE ANCHE LA PIAGGIO,
L: ISTITUTO SANTANNA E IL PONT TECH (CONSORZIO PER LA
RICERCA INDUSTRIALE E IL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO -
WWW,PONT'TECN-IT). FINO AL 18 GENNAIO. Vi SI PUÒ VISITARE
LA MOSTRA STREET ARTIST O, REK A. IN ESPOSIZIONE LE
OPERE DI DAVID AKA REKA, PITTORE NATO IN FRANCIA, CHE

POPOLA TELE E MURI DI PAESAGGI ONIRICI E PERSONAGGI

UMANOIDI MESCOLANDO TECNICHE DAL PENNELLO ALLO

STENCIL, AL COLLAGE E Al GRAFFITI.
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AI PALP, Palazzo Pretorio di Pontedera, fino al 26 aprile, è allesti-
ta la mostra Arcadia e Apocalisse. Paesaggi italiani in 150 anni
di arte, fotografia, video e installazioni che indaga il modo in cui
il paesaggio è stato percepito e rappresentato artisticamente
dal 1850 a oggi. Interessante osservare i cambiamenti sia estetici
sia ambientali che raccontano un inesorabile degrado evinto dagli
scenari raffigurati. L'esposizione si avvale di opere pittoriche, scul-
toree, fotografie e nuovi media, sul filo del pensiero critico nato
nel Settecento che pone in antitesi alla pittura mitologica e storica

l'arte come specchio della Natura. Dall'Arcadia e le bellezze itali-
che immortalate durante i Grond Tour ai paesaggi postbellici, nei
quali il "sogno romantico" e un'ancora intatta naturalezza dei ter-
ritori, viene sositituito da luoghi violati, invasi dalla modernità che
avanza, trasformati dalla mano dell'uomo e dalle sue inesauribili
esigenze. Scenari che fanno presagire l'Apocalisse imminente, qua-
si un evento necessario al rifiorire di una nuova purezza. Il percorso

si snoda in sette tappe: Un autentico sentimento della natura, con

l'idea del paesaggio teatro degli eventi storici e del costume (pit-
tura italiana del secondo Ottocento) con opere di pittori e foto-
grafi tra cui Giovanni Fattori e Odoardo Borran (macchiaioli), Mi-
chele Tedesco e Giacomo Caneva (fotografie) e Angelo Morbelli
e Plinio Nomellini, Gustavo Bonaventura e Filippo Rocci; La sta-

gione del futurismo, il paesaggio diviene la cornice dell'aeropittura
e dell'aerofotografia, ma anche di esperimenti di fotocollage (tra
gli artisti Giacomo Balla e Fortunato Depero); L'età delle trasfor-
mazioni, l'invenzione delle città, i decenni tra le guerre vedono tra-
sformare il paesaggio con l'avvio di lavori pubblici di grande impatto
territoriale; Dagli anni Venti alla guerra, la pittura del Novecento è
letteralmente dominata dal paesaggio, soggetto ambiguo nel quale
si rispecchiano gli orientamenti espressivi e anche contradditto-
ri di una intera generazione; Il paesaggio devastato: gli anni della
guerra, il linguaggio dei pittori si volge alla metafora ove gli scenari
diventano icona dell'angoscia collettiva; Dal 1960 al 1990, è il tempo
delle ricerche postinformali e astratte. Il paesaggio è per lo più un
riferimento interiorizzato a una esperienza di carattere individuale;
Fino aí nostri giorni, il paesaggio indagato con preoccupazione e
raccontato con i linguaggi del video e delle installazioni tridimen-
sionali. La mostra è curata da Daniela Fonti e Filippo Bacci di Capaci
e promossa dalla Fondazione per la Cultura Pontedera, dal Comune
di Pontedera, dalla Fondazione Pisa, con il patrocinio e il contri-
buto della Regione Toscana (PALP, Piazza Curtatone e Montanara;
biglietto intero 8 euro, ridotto 6 euro; aperta da martedì a vener-
dl dalle ore 10.00 alle 19.00, sabato, domenica e festivi dalle ore
10.00 alle 20.00; tel. 39 0587 468 487 - 331 154 2 017).

A sinistra, A la
Campagne di
Giovanni Boldini
(1872). Sopra, Game,
Ecologia visiva. A
sinistra, Cavatori
Apuani di Lorenzo
Viani (1920-1921).
Sotto, Bulciano di
Ardengo Soffici
(1909).
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PONTEDERA A TAVOLA
La gastronomia pontederese è quella della
provincia pisana. Il detto più diffuso è "non si
butta via niente" e su questa scia di pensiero
si basano molti piatti che vedono il pane - raf-
fermo ovviamente - come ingrediente tipico
di molte ricette. A iniziare dagli antipasti con
i mitici CROSTINI DI FEGATINI che qui si arricchi-
scono di una saporita frittura. Ogni famiglia
ha la sua versione ma è il pane sciocco (sciapo)
il comun denominatore. Si tratta di un piatto
di origine contadina, semplice, a zero spreco,
fatto con gli scarti del pollo. II pane si trasfor-
ma anche in una zuppa, magari con aggiunta di
Cavolo Nero e di un uovo. Le zuppe, che d'inver-
no scaldano stomaco e cuore, si arricchiscono
di fagioli e farina di mais, come nel BORDATINO
e meno spesso, di carne. Da assaggiare è quel-
la di MUCCO PISANO o Mucca Nero, una pregiata
razza pisana (oggi è allevato in aziende che ne
tutelano la preservazione) caratterizzata da
una carne saporita adatta alla tagliata e agli
spezzatini. Altra peculiarità della tavola loca-
le è l'AGNELLO POMARANCINO, razza autoctona,
presidio Slow Food, oggetto di valorizzazio-
ne e recupero da parte del Consorzio Agnello
Pomarancino
Dalle pecore pomarancine si ottengono anche
particolari filati di lana e dei salami preparati
con il 70 per cento di carne di pecora ed il 30
per cento di carne suina. E a proposito di sa-
lami, un indirizzo giusto è la Macellazione e
Salumificio Desideri Luciano (Via Abruzzi, 2

dove trovare insaccati di

qualità tra cui salsicce stagionate, Spianate,
Coppa e Capocollo, Prosciutti, lardo e pancet-
te tese e arrotolate. Tra le specialità del mare
troviamo le CEE, ossia anguille neonate fritte,
una ricetta molto antica che ancora oggi si può
trovare in alcuni ristoranti. Tra le verdure, ol-
tre al citato CAVOLO NERO, troviamo la ZUCCHI-
NA MORA PISANA, dal colore verde scuro e che
tiene molto bene la cottura rimanendo consi-
stente adatta, quindi, anche alla preparazione
di minestre. Molto amato come ingrediente
anche il CAVOLO TOSCANO, caratterizzato dal-

le foglie che chiudono la gialla infiorescenza
che viene utilizzata fritta o anche in umido
col pomodoro mentre le foglie più tenere -
ricordiamo il detto di "non si butta via nien-
te" - vengono aggiunte alle zuppe. Tra i dolci
spiccano i CANTUCCI e la TORTA COI BISCHERI,
ossia una crostata dal ripieno fatto di riso
bollito, uova, cioccolata, uvetta, pinoli, frutta
candita e aromatizzato con noce moscata e
liquore. Tradizione vuole che la frolla non sia
perfetta ma che restino dei "becchi" che sono
la sua caratteristica. I pinoli, frutti del Pino
da Pinoli, entrano anch'essi in molte ricette
sia salate sia dolci come i tortelloni ripieni di
pecorino e pinoli o le tavolette di cioccolato
e frutta secca che si possono gustare nella
Pasticceria Chocolatl, laboratorio artigianale
dí cioccolato in via Roma, 19 (tel. 0587 52 3 44
- ) votata, nel 2018, come migliore
pasticceria d'Italia. Anche i vini rappresenta-
no un'eccellenza del territorio. Tra le aziende
vinicole pontederesi citiamo la Tenuto Santo
Lucia (Via San Gervasio

), oggi parte della proprietà delle
Cantine Castellani (Via Del Popolo, 90 -

). L'impresa della famiglia
Castellani inizia nel 1903 e continua a cresce-
re di anno in anno. Tra i vini firmati Castellani
abbiamo apprezzato quelli biologici: Toscana
Ciliegiolo Igt (uvaggio ciliegiolo, una varietà
tipica del Chianti), rosso rubino dai sentori di
ciliegia e il Grand Noir, un ibrido derivato da un

incrocio fra vitigni Aramon e Petit Bouchet, vi-

tigno oggi quasi scomparso, tornato a vivere
grazie alla collaborazione con l'Università di
Pisa e ai terreni ideali delle colline di Poggio al
Cosone (altra tenuta Castellani).
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r ITALIA NEL PIATTO  I CROSTINI DI FEGATINI

Di seguito la versione pontaderese dei noti Crostini Toscani

Golosissima e giusta perla tavola delle feste.

Ingredienti: 300 g di fegatini di pollo -i cipolla piccola - 3 foglie di salvia

-3 acciughe sotto sale -i cucchiaio di capperi sotto sale -t uovo -200 ml

di brodo - 4 fette di pane raffermo - olio extravergine di oliva q.b. - sale

e pepe q.b. - farina 00 q.b. - olio per friggere.

Preparazione: sciacquare bene i fegatini e farli rosolare con cipolla,

salvia e olio in un tegame per dieci minuti. Toglierli dal fuoco e tagliarli

al coltello (o con la mezzaluna) unendo anche l'acciuga e i capperi

sciacquati. Rimettere sul fuoco per altri dieci minuti mescolando spesso

e aggiustando di sale e pepe. Tenere in caldo, intanto preparare i crostini.

Bagnare le fette nel brodo (girandole velocemente) passarle nella farina

e poi nell'uovo sbattuto e friggerle. Scolare bene il pane e spalmarvi

sopra la "crema" di fegatini. Per una versione più leggera si può omettere

la frittura e il pane può essere solo abbrustolito al forno. Per guarnizione

va benissimo usare della buccia di limone edibile tagliata a listarelle

(priva dell'albedo) che darà profumo e colore ai nostri crostini.

• Massa

Mar Ligure

EMILIA ROMAGNA

• Lucca
FIRENZE

• Pisa• PONTEDER, /jrezzo
• • PECCIOtI

Livorno •

isola diCapraiz 
Siena

isoradllna

6ola dl Monteerisro

ONLINE

ît:

• Grosseto

isola del G,9. LAZIO
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